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Il massimo organo giudiziario americano vota (5 a 4) contro la richiesta di un nuovo processo.

La Corte Suprema condanna O’Dell
Respinto il ricorso, nessuna revisione
Svanisce la possibilità di portare in giudizio nuove prove a favore del condannato che si dichiara innocente e per il quale
si era mosso anche Papa Wojtyla. La parola torna alle autorità della Virginia. Estremo appello al presidente Clinton.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

l’unificazione monetaria euro-
pea potrà configurarsi come una
sorta di riedizione di quel blitz
che fu l’unificazione monetaria
delle due Germanie. I costi in
questo caso peserebbero non
sul bilancio tedesco, ma sull’in-
sieme dei paesi europei. Costi
economici, ma anche prima o
poi costi politici. Il numero delle
variabili da tenere sotto control-
lo sembra infatti in questo caso
veramente troppo grande. Gli
specialisti parlano di «zona mo-
netaria ottimale» per designare
uno spazio economico caratte-
rizzato da piena simmetria delle
sue singole parti e da piena mo-
bilità dei fattori della produzio-
ne. È ovvio che l’Europa rimane
un’area in cui esistono grosse
«esternalità» tra paesi, ossia,
fuori dal gergo, un’area intima-
mente plurale, con profonde
asimmetrie e forti rigidità, che
sono il frutto e il senso della no-
stra stessa storia. Questo signifi-
ca che l’unificazione monetaria
deve essere accompagnata da
forme di unificazione reale, per
la quale è indispensabile un
coordinamento delle politiche
economiche. Questo principio,
già contenuto negli articoli 102
e 103 del trattato, viene ribadito
ad Amsterdam con riferimento
specifico al tema dell’occupazio-
ne. È la prima volta che i 20 mi-
lioni di cittadini europei disoccu-
pati trovano un nome. È vero:
non ci sono per ora decisioni di
spesa. Ma è machiavellismo di
maniera pensare che in politica
siano solo pezzi di carta da
stracciare.

Quello che è certo è che si
apre per la prima volta per la si-
nistra italiana e europea un pre-
ciso terreno di lotta politica. Il

manovratore può e deve essere
disturbato. Ma quale sinistra? -
si domanda da destra. Quella
post-socialdemocratica di Blair o
quella arcaica di Jospin? Il gioco
è puerile, anche se c’è sempre,
almeno da noi, qualcuno dispo-
sto a cascarci. Alla riunione so-
cialista di Malmoe il capo del
governo inglese ha espresso
preoccupazione per i profitti
delle imprese e ha messo enfasi
sulla flessibilità e la riqualificazio-
ne della forza lavoro. Questi
principi a partire dalla metà de-
gli anni Trenta hanno guidato
tutto l’esperimento socialdemo-
cratico in un paese come la Sve-
zia che, in ragione di un’econo-
mia tipicamente export-led,
non si è mai potuto permettere
di ostacolare la propria compe-
titività. Bert Ohlin e Gunnar
Myrdal fecero a suo tempo mol-
to bene la loro parte. Quelle vie
sono ripercorribili nel mondo di
oggi? Probabilmente sì. Si tratta
solo di dimostrarlo. Insomma la
discussione non può e non deve
vertere sui principi, ma sui fatti.

Ai nostalgici degli anni 80 bi-
sogna non stancarsi di ripetere
che l’epoca delle Bad Gode-
sberg si è ormai conclusa per la
sinistra europea. Il problema
non è più quello di fare ricono-
scimenti di principio sui ruoli ri-
spettivi dello Stato e del merca-
to, ma di battersi per influire sul
terreno di quelli che si chiama-
vano (una volta) i «processi rea-
li». La partita si è ormai rimessa
in movimento. Tocca alla sini-
stra riscoprire per proprio conto
la vecchia tesi conservatrice del-
la «morte dell’ideologia». Anco-
ra una volta, insomma è politi-
que d’abord!.

[Leonardo Paggi]

NEW YORK. L’estremo appello per
salvare la vita al condannato a morte
Joseph O’Dell si è fermato ieri sui
banchidellaCorteSupremadegliSta-
ti Uniti, e lì è naufragato. 5 giudici
contro 4 hanno votato contro la ri-
chiesta dei suoi avvocati di garantir-
gli la revisione della sentenza. Ed è
stato il giudice Clarence Thomas a
scriverelasentenzacheloinchiodaal
suo destino senza alcuna altra possi-
bilità, salvo un‘ improbabile conces-
sione di grazia del governatore re-
pubblicano della Virginia George Al-
lenall’ultimominuto.

LaCorteSupremadovevadecidere
su un punto delle giurisprudenza
molto fine, e non sull’innocenza di
O’Dell, o sull’applicabilitàdellapena
di morte. Il caso si può riassumere
nella domanda specifica: è possibile
applicare retroattivamente una nuo-
va interpretazionedella legge,perva-
nificare la sentenze definitiva di
O’Dell? Che ci si limitasse a questo è
stato sempre molto chiaro, fin dal-
l’accesa discussione dello scorso di-
cembre presso la Corte stessa con gli
avvocati di O’Dell e il procuratore
della Virginia. Ed è ben noto anche
che tradizionalmente la Corte tende
a non concedere la retroattività di
nuoveinterpretazionidellalegge.

Quandonel1988fuprocessatoper
lo stupro e l’assassinio di Helen
Schartner, avvenuto fuori un ni-

ghtclub di Virginia Beach nel 1985,
O’Dell fu condannato a morte per
duemotivi: l’omicidioerastatoparti-
colarmente brutale, e lui stesso, con
un lungo record di rapine a mano ar-
mata e un altro omicidio avvenuto
durante una permanenza in carcere,
era troppopericolosoperesseretenu-
to in vita. All’epoca, O’Dell avrebbe
voluto controbattere questo argo-
mento, sostenendo che se fosse stato
condannato all’ergastolo senza pos-
sibilità di scarcerazione anticipata,
non avrebbe mai posto un problema
per l’ordine pubblico. La sua morte,
in altre parole, non sarebbe stata ne-
cessaria a proteggere la società. Ma il
giudice gli impedì di presentare alla
giuria questa alternativa. E O’Dell fu
condannatoamorte.

LaCorteSupremadovevadecidere
se una propria sentenza del 1994
avrebbe potuto invalidare, retroatti-
vamente, ilprocessosullasentenzadi
O’Dell. Nel caso di un condannato
del South Carolina, la Corte aveva
stabilitonel1994chealcunicondan-
nati per omicidio hanno il diritto,
protetto dalla Costituzione, di dire
allagiuriacheesisteunarealealterna-
tivaallapenadimorte,edèilcarcerea
vita. Questa precisazione non sareb-
be vuota retorica, dato che nel senso
comune ergastolo non significa più
totale isolamento dalla società fino
alla morte, ma solo una sentenza un

po‘ più lunga del normale. Invece se-
condo la legge della Virginia ergasto-
lo ha un solo, inequivocabile signifi-
cato.IlegalidiO’Dellhannosostenu-
tocheildirittonegatoal loroclienteè
un diritto costituzionale, quindi è
sempre garantito a prescindere dalla
sequenza temporale di varie senten-
ze.Esuquestohannoperso.

«Abbiamo concluso- ha scritto
ClarenceThomasperlamaggioranza
- che (la regola stabilita nel 1994) è
nuova e perciò non può essere usata
perdisturbare(sic)lasentenzacapita-
le di O’Dell, che è finale da 6 anni».
Con lui, hanno votato il presidente
della Corte William Rehnquist, San-
dra Day O‘ Connor, Antonin Scalia e
Anthony Kennedy. John Paul Ste-
vens, David Souter, Ruth Bader Gin-
sburgeStephenBreyerhannoinvece
dissentito.ÈtoccataaStevenslareda-
zione della posizione di minoranza,
che sostiene: «la colpevolezza di
O’Dell è stata stabilita» chiaramente,
ma altrettanto chiara è la incostitu-
zionalità della fase finale del proces-
so, quella della sentenza. «A mio av-
viso - hascritto Stevens - la nostra de-
cisionedel1994applicaunprincipio
fondamentale che è vecchio come il
sistema avversario stesso (della giuri-
sprudenza americana), ed è stato
chiaramentearticolatodaquestacor-
teindueopinioniprecedenti».

Il caso di O’Dell aveva interessato i

media americani, un fatto piuttosto
insolito in un paese dove le esecuzio-
nicapitalinonfannonotizia,ameno
chenonavvenganoalritmosostenu-
to di tre alla settimana, come sta suc-
cedendo in Texas in questi mesi. Il
motivo dell’interesse era stata la
straordinaria mobilitazione italia-
nail cui governo lo scorso inverno
presentò una protesta presso l’amba-
sciatoreamericanoaRoma.Perfinoil
Papa aveva chiesto, con una lettera a
Bill Clinton e al governatore della
Virginia, di risparmiare la vita di
O’Dell. Ma senza alcun successo. Ne-
gli Stati Uniti, la moglie del condan-
nato Lori Urs aveva sostenuto una
campagna coraggiosa per salvarlo,
soprattutto alla luce di alcune inesat-
tezze nei testi del DNA che facevano
parte dell’accusa e che secondo
O’Dell avrebbero provato la sua in-
nocenza. O’Dell avevagià unappun-
tamento con la sedia elettrica, fissato
per il dicembre scorso. Ma c’era stato
un rinviodopo che la Corte Suprema
aveva accettato il ricorso degli avvo-
cati. Adesso la sua sorte è di nuovo
nelle mani delle autorità della Virgi-
nia, uno stato del sud poco noto per
la sua liberalità, che deve decidere
una nuova data per l’esecuzione. E
dopo la sentenza della Corte Supre-
manonesistonoaltripossibiliricorsi.

Anna Di Lellio

Tra Iran e Irak
è tempo
di disgelo

Un ministro del governo
iraniano è arrivato ieri a
Baghdad per una visita
non preannunciata,
destando sorpresa visto lo
stato dei rapporti tra i due
paesi. E già si parla di
disgelo tra i due
importanti paesi. Nella
capitale irachena è giunto
il ministro della Sanità Ali
Riza Mirindi in veste di
«inviato del governo
iraniano al presidente
Saddam Hussein», ha
riferito l’agenzia ufficiale
irachena INA. Il
presidente iraniano
uscente Hashemi
Rafsanjani ha detto di
recente che intende
invitare Saddam a
partecipare a una
conferenza di paesi
islamici in programma a
Teheran a dicembre.

Il presidente Demirel vuole affidare l’incarico alla «Madrepatria» per rompere il patto Ciller-Erbakan

Crisi al buio in Turchia, Yilmaz farà il primo giro
Si tratta per lasciare gli islamici fuori dal governo
L’opposizione non ha i numeri per formare il governo ma alla fine la pressione dei militari potrebbe convincere anche la Ciller ad
abbandonare il Refah - il partito islamico - e andare al governo con gli «odiati fratelli» del centro-destra per il «bene della patria».

DALL’INVIATO

ANKARA. Clima euforico fra i diri-
genti della Madrepatria, il maggi-ore
partito d’opposizione turco. L’opi-
nionediffusaècheilcapodiStatoSu-
leyman Demirel affiderà l’incarico di
formare il nuovo governo al loro lea-
der Mesut Yilmaz. Forsegiàquest’og-
gi. Altro discorso è se Yilmaz sarà in
grado di farlo questo governo, o me-
glio se riuscirà ad ottenere un soste-
gno parlamentare sufficientemente
ampio per superare lo scoglio del vo-
to di fiducia. Ma anche in quel caso,
non sarebbe tutto perduto. Anziché
un’alleanza dell’opposizione contro
i partiti coalizzati nell’esecutivo di-
missionario (il Refah, islamico, e la
Retta via, destra laica), potrebbe na-
scereunalarghissimaunionedituttii
partiti non islamici. Lo guiderebbe
Tansu Ciller, leader della Retta via,
che con un’acrobatica piroetta ab-

bandonerebbe l’alleato Erbakan, il
premier islamico uscente, incurante
dell’intesa appena stipulata con il
medesimo.L’intesa, fissatainunpro-
tocollo sottoposto da Erbakan a De-
mirel, prevede che i due partiti resti-
noassiemealgoverno, seppureapar-
ti invertite,cioèconlaRettavia,nella
persona della Ciller ad occupare la
poltrona di premier. Lo scenario ci
viene chiaramente delineato da Bu-
lent Akarcali, deputato della Madre-
patria, persona vicinissima a Yilmaz,
mentre sono in corso, e proseguiran-
no sino a sera, i colloqui di Demirel
con i capi dell’opposizione. «Certo -
aggiunge Akancali- se Yilmaz non ce
la farà, starà alla Ciller scegliere fra le
due strade che le si aprono davanti:
venire con noi o riconfermare l’al-
leanzaconilRefah.Masesceglieque-
st’ultima ipotesi, la crisi si aggraverà.
Avremmo un più diretto intervento
dei militari nelle vicende politiche.

Naturalmente non un golpe di tipo
tradizionale». Infatti ai carri armati
inpiazzanoncicredenessuno.Maal-
lora quale altra pressione potrebbero
esercitare i generali? Ci spiegano, ma
la fonte chiede l’anonimato, che si
tratterebbeinsostanzadiorganizzare
una sorta di disobbidienza civile fra i
quadri dell’amministrazione pubbli-
ca. In altre parole i generali intime-
rebbero ai funzionari dei ministeri di
prendere ordini da loro e non dalle
autorità civili. In un paese fortemen-
te centralizzato come la Turchia, ai
militaribasterebbeinterveniresuAn-
kara per paralizzare la macchina am-
ministrativa del governo e rimpiaz-
zarla con una struttura parallela. Ma
probabilmente non ce ne sarà biso-
gno. L’ipotesi di un esecutivo di coa-
lizionelaicasembraalmomentopro-
babile.

Ga.Be.
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L’intervista Il ministro turco Gul rilancia il dialogo

«I militari non ci hanno capito»
«Le dimissioni di Erbakan? Contro di noi c’erano i potenti gruppi del paese» Mesut Yilmaz Ozbilici/

DALL’INVIATO

ANKARA. All’indomani delle di-
missionidiNecmettinErbakan,pri-
moministroturcoeleaderdelparti-
to islamicoRefah,unodegliuomini
a lui più vicini, il ministro di Stato
Abdullah Gul, riflette, fra amarezza
e speranza, sull’esperienza di gover-
no appena conclusa e sulle prospet-
tivefuture.

Signor Gul, al di là delle accuse
forse esagerate rivoltevi dagli av-
versari, sipuòdirecheilRefahab-
biafallitoessenzialmente,comeè
stato detto da alcuni osservatori,
per non avere saputo riconciliare
le masse islamiche con l’establi-
shmentlaico?
«Ma noi ci abbiamo provato. Erba-
kan ha cercato il dialogo con tutti.
Ha ripetutamente incontrato i capi
delle opposizioni, idirettorideime-
dia, i leader sindacali, i rettori delle
università. Tutti apprezzavano e
tutti ci lodavano. Poi ricominciava-
no adattaccarci. Noncihannodato
tempo di dimostrare quello che po-
tevamo fare. I giornali e le televisio-
nisoprattutto,percontodiambien-
ti elitari ed affaristici, non hanno
fatto altro checolpirci sindalprimo
giorno.Erbakanèstatoricattatosul-
la base di pregiudizi e di interessi

benconcreti.Seavessimocontinua-
toconlapoliticadeiprestiti facilial-
le aziende da cui dipendono gli or-
gani di informazione, i giornale,
non credo avremmo avuto tanti
problemi».

Nonèquestoperòilcasodeimi-
litari. Le loro preoccupazioni era-
nodiverse,immagino.
«Diverse, ma infondate. Hanno
preparatolistediimprenditoriedit-
te accusati di fondamentalismo.
Nel numero hanno messo anche la
PepsiColae laHyunday.Comepos-
sono fare una cosa simile? Che per-
dita di prestigio per loro! Come si fa
a dire alla gente: boicottate quel su-
permercato, quel negozio, quel ri-
storante. Iopensosianostatiprovo-
cati,maleinformati,abbianosubito
un lavaggio del cervello dai circoli
elitari che hanno sempre avuto il
potere in Turchia. Prima che arri-
vassimo noi al governo, l’argomen-
to centrale di dibattito era la corru-
zione, gli scandali. Ora tutto è di-
menticato.L’unicacosadicuiparla-
no è il nostro presunto anti-secola-
rismo.Sì,noipratichiamolareligio-
ne,èilnostrostiledivita.Eallora?».

Voi avete però fatto il governo
con Tansu Ciller, pesantemente
sospettata di avere ricevuto tan-
genti, e con il vostro voto in Par

lmamento le avete evitato il pro-
cesso.
«Perché? Mesut Yilmaz non ha ap-
pena detto che è dispostoadallearsi
con la Ciller? Proprio lui, il leader
del partito più attivo nel denuncia-
re la corruzione altrui. Loro posso-
noallearsi,masesiamonoialgover-
no con la Ciller, ci danno tutti ad-
dosso».

Può spiegare meglio cosa siano
questi ambienti elitari, circoli di
potere a voi ostili, cui si riferisce
cosìspesso?
«Sono coloro che hanno sfruttato il
paese da sempre. Burocrati, uomini
d’affari, militari. Gente che non ha
fiducia nel popolo, gente che pensa
di potere guidare il paese con il tele-
comando.GentecheritieneloStato
sia tutto. E invece lo Stato deve solo
servireicittadini».

Non è che dietro lo scontro fra
laicismo ed islamismo si celi un
conflitto d’interessi fra diversi
ambienti affaristici? Quelli che i
generali accusano di finanziare
voi, equellichevoiaccusatedior-
chestrare le campagne contro il
Refah?
«In parte è così. C’è uno scontro in
atto fra il grande business di Istan-
bul e l’imprenditoria anatolica. I
primi tentano di conservare i loro

privilegi, cioè la condizione semi-
monopolistica in cui hanno opera-
to sinora, che vedono minacciata
dal diffondersi ( della concorrenza.
Erano abituati ad agire all’ombra
della protezione statale, ma la pic-
cola e media iniziativa ora sono in
pieno movimento, soprattutto nel-
l’Anatolia. Potrei fare una lista dei
più disparati settori produttivi (mo-
tocicli, computers, pneumatici, ali-
mentari, e così via) in cui a qualche
isolata grande azienda benvoluta
dall’establishment si contrappon-
gono ditte minori in crescita, bolla-
te dall’embargo laico. L’esercito ha
fatto un grande errore di analisi. In
un certo senso ci ha reso unfavore, i
consensi intorno a noi aumentano.
Ma siamoamareggiati.Questoèan-
cheilnostro,ilmioesercito».

Se il suo partito si manterrà fe-
dele alla scelta democratica, e na-
turalmente il discorso vale anche
perivostriavversari, leipensache
l’esperienzaturcapossaservireda
m odello per altri paesi di religio-
ne islamica? Cioè dimostrare che
l’Islamècompatibileconilplura-
lismopolitico?
«Certo. Premetto che noi vogliamo
essere il partito di tutti i turchi, mu-
sulmani e non. Ma ci definiscono
un partito islamico, e sia. Diciamo

che abbiamo maggiore sensibilità
religiosa degli altri. Sì, possiamo es-
ser un buon esempio per i paesi me-
diorientali e musulmani in genere.
Il nostro operato nella coalizione di
governo può suscitare fiducia nella
via democratica anche in quelle
realtà. Potrei dire che questo esecu-
tivononhasoltantoservito ilpopo-
lo turco, ma i paesi musulmani in
genere, regalando loro una speran-
za. Credo stia agli análisti politici,
agli scienziati sociali rilevarequesto
aspetto, capire che questa esperien-
zaservegli interessidellapacemon-
diale, facilita i rapporti fra est ed
ovest, aiuta il dialogo fra il mondo
musulmanoenon».

Inaltreparole,ilmondomusul-
mano avrebbe di fronte ora un’o-
pzione, concreta e non puramen-
te teorica, ben diversa dal terrori-
smo algerino, o dalle dittature di
vario tipo, saudita, iraniano, su-
danese?
«Esattamente. Io penso che molti
leader, partiti, movimenti di paesi
islamici siano indotti ad un autoe-
same.Noivogliamoeèsiamoingra-
do di dimostrare che pluralismo e
tolleranza possono benissimo svi-
lupparsiinarmoniaconl’Islam».

Gabriel Bertinetto
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